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Le memorie della compagna Teresa Noce 

LA STORIA 
DI «ESTELLA 

Il racconto di mezzo secolo di lavoro, lotte, vicissitudini di una 
tante rivoluzionaria passata attraverso le prove più dure dell'antifascismo 

» 

Quasi trent'anni fa Gia­
ni Stuparich preparò per 
Garzanti una bella antolo­
gia di Scrittori garibaldini: 
c'erano quelli classici, il 
Bandi, il Checchi, il Barri­
li; quasi tutti e sei gli scrit­
tori raccolti in quel volume 
avevano scritto le loro me­
morie a una certa distanza 
dagli avvenimenti: la giu­
sta distanza, diceva Stupa­
rich, una ventina d'anni, 
con un accento di sincerità 
che poi smarrì tutta la let­
teratura sull'epopea del Ri­
sorgimento, esteriore, fuori 
tono. Lessi e recensii, quel­
le pagine garibaldine poco 
dopo la liberazione: l'im­
pressione di un l'accordo 
con l'altra, più immediata 
epopea che si era vissuta, 
era dominante. Le ho ripre­
se in mano ora, dopo avere 
divorato l'ultimo libro di 
memorie di un dirigente co­
munista, una donna che cer­
to più garibaldina di lei non 
c'è nessuno: l'Estella del 
battaglione Garibaldi, di 
Guadalajara, Teresa Noce 
(Rivoluzionaria professiona­
le, ed. La Pietra, Milano, pp. 
431, L. 5800). E mi sono 
detto: guarda, abbiamo an­
che noi ormai i nostri scrit­
tori garibaldini e quanto so­
no più bravi di quelli! Ora, 
il lettore si metta pure in 
guardia, come cerco (inva­
no) di fare io, dal patriotti­
smo di partito. Ma veda se 
non pare anche a lui che 
siamo — in questa fioritura 
di memorialistica « alla giu­
sta distanza », di rivoluzio­
nari di professione, in pen­
sione o ancora in servizio 
— dinanzi a un fenomeno 
culturale notevole. 

Di antologie sulla milizia 
che rievocano i vecchi com­
pagni se ne possono fare 
non una ma dieci, oggi, 
(non suggerirò chi include­
re e chi scartare: non vo­
glio perdere l'affetto che 
mi lega a molti di essi) e 
la cosa più interessante è 
proprio il sapore di verità 
riconquistata che hanno tali 
memorie, come - depurate 
della rettorica edificante 
che caratterizzava la prima 
memorialistica comunista. 
Beninteso, una qual rettori­
ca resta ma essa stessa è 
assai meglio di prima un 
motivo di riflessione sulla 
formazione storica di un 
movimento, dei suoi quadri, 
sul loro gusto (questi scrit­
tori proletari hanno sempre 
letto moltissimo, in genere 
narrativa ottocentesca: an­
che i Sue, i Ponson du Ter-
rail, caro Fortebraccio, ma 
più spesso la classica lette­
ratura russa e francese, si­
no a quegli autori a cavallo 
del secolo, da Gorki a Lon­
don, che sono stati quelli 
della loro iniziazione socia­
lista). 

Da Mosca 
alla Spagna 
Sapore di verità significa 

anche che non mancano pic­
cinerie, sfoghi, fissazioni, 
curiose deformazioni venu­
te dalla tradizione orale, 
ma significa soprattutto 
che, raccontando la loro vi­
ta così come la ricordano, 
dal punto di partenza a 
quella odissea che li* ha 
portati in giro per il mon­
do (gli alberghi, le camere 
di affitto e più spesso i 
panconi e i pagliericci pie­
ni di cimici delle carceri di 
due o tre continenti e di 
tutta Italia) emerge uno 
stacco che viene quasi vo­
glia di definire verticale e 
orizzontale dai loro prede­
cessori del primo Risorgi­
mento; nel senso che l'ori­
gine dei secondi è molto 
più popolare, più fonda, e 
nel senso che la loro espe­
rienza è infinitamente me­
no provinciale. 

L'internazionalismo è una 
dimensione che qui tocchia­
mo, nei suoi valori umani 
formativi: non solo la sco­
perta di altre città e paesi 
ma l'incontro con un'inter­
nazionale fatta di tanti sin­
goli compagni ciascuno dei 
quali ha insegnato qualco­
sa. Cosi, l'emigrazione tra 
le due guerre. Mosca, l'am­
biente dèlie scuole di par­
tito e del famoso Lux, tor­
nano con una lezione di au­
tenticità che contiene, chia­
roscuri drammatici. Sco­
priamo, ad esempio, che gli 
eroismi di una società nuo­
va in costruzione e l'atmo­
sfera di terrore e di sospet­
to che la tirannide stalinia­
na fece gravare su tutto il 
mondo comunista si rispec­
chiano, ora, in queste me 
morie, con una vivezza sof­
ferta che invano chiedeva­
mo di conoscere sino a poco 
tempo fa. , 

Ora, bisogna dire che nel 
libro di Teresa Noce, se ci 
gboo i pregi e le punte di­

spettose che lo collocano 
come tipico di una nuova 
memorialistica, c e in più 
una abilità di scrittrice, an­
che di mestiere, fuori del 
comune. L'autrice, ridendo, 
rammenta che quando, cin-
quant'anni fa, si cimentò a 
redigere il primo foglio 
clandestino della FGCI, 
Leonetti « da bravo giorna­
lista era persuaso che solo 
i giornalisti sapessero fa­
re un giornale >. Eppure il 
vecchio Leonetti ha avuto 
ragione: quella ragazzina 
nata in uno dei borghi più 
poveri di Torino, alle « cà 
neire », aveva la stoffa di 
una giornalista e se le col­
leghe che fanno i giornali 
femministi di adesso voglio­
no illustrare alle loro let­
trici cos'è lo sfruttamento 
« storico » della donna, la 
divisione capitalistica del 
lavorp trasferita nei rap­
porti familiari, cos'è tira­
re su un figlio, anzi pro­
crearlo per una proletaria, 
pubblichino qualche pagina 
di Estella: non hanno che 
l'imbarazzo della scelta, dal­
l'analisi dell'esperienza di 
apprendista nel laboratorio 
di sartoria, con le ceste col­
me di biancheria da porta­
re su e giù per le clienti, 
fino alla descrizione — le 
pagine più belle del libro 
—• di un paese di « balie » 
del Cremasco a cui la Noce 
affida il secondogenito, il 
« piccino dagli occhi viola » 
che le muore di meningite, 
e i genitori sono già impe­
gnati fino al collo nell'atti­
vità cospirativa (« Mi in­
contrai con Longo e unim­
mo i nostri dolori. Egli mi 
raccontò di essere giunto al 
paese della balia neanche 
un'ora dopo la mia parten­
za. No, non aveva saputo 
niente. Trovandosi non lon­
tano dal paese aveva pen­
sato di approfittarne per 
andare a vedere, tra un tre­
no e l'altro, il suo bambi­
no. Si era munito di un sac­
chetto di caramelle per i 
bambini della cascina e di 
un chilo di zucchero per la 
balia. Appena arrivato alla 
cascina le donne gli era­
no corse incontro piangen­
do... >). 

Il mestiere, o meglio la 
sensibilità di qual è la mi­
sura di una « memoria >, 
consente anche a Teresa No­
ce di evitare di ripercorrere 
la grande storia degli avve­
nimenti in cui si è trovata 
come protagonista e come vit­
tima o di disquisire di linea 
e di ideologia. Ci sono nero 
i fatti, tantissimi, vissuti da 
militante, c'è un ritmo di 
esperienze che incalza. Na­
turalmente, bisogna anche 
avere vissuto una vita co­
me la sua per scrivere una 
autobiografia del genere: da 
quando adolescente seguiva 
i primi comizi elettorali da 
'ina soffitta di piazza della 
Crocetta (siamo nel 1913, e, 
anche se l'autrice non ne 
parla, mi pare che in auella 
piazza allora tenessero comi­
zi per i socialisti Mussolini 
e Salvemini) a quando, do­
po la liberazione, dirigeva !a 
federazione dei tessili italia­
ni, e se litigava con Di Vit­
torio le compagne chiudeva­
no tutte le porte perché non 
si sentissero le sue urla. 

Le prime pagine sull'am­
biente proletario di Torino 
inizio di secolo sono un DÌC-
colo trattato sulla psicologia 
operaia del tempo: raramen­
te come qui si tocca con ma­
no cosa fu l'educazione socia­
lista. Un pensionato la maa-
da a pagare per lui le quote 
del sindacato e le domanda 
se sa che cos'è la Camera del 
lavoro, e la Noce, bambina. 
dice: certo, è dove si fab­
bricano gli scioperi... Si av­
verte bene quale fosse l'am­
bizione di qualificarsi, di sa­
pere lavorare bene nello stes­
so meccanico o filatore che 
era il primo a scioperare. 
Quando l'assumono alla Fiat 
brevetti, durante la prima 
guerra mondiale, in un re­
parto dove si fanno bronù-
ne Teresa Noce si rivede co­
sì: « Mi piaceva fare, creare 
oualche cosa con le mie ma­
ni, vedere intorno a me altre 
ragazze intente al mio stesso 
lavoro, con i miei stessi pro­
blemi, che si affaticavano e 
pensavano come me. Capii 
che la fabbrica era soorat-
lutto questo, che questo era 
il cemento della classe ope­
raia ». 

La giovane operaia diventa 
presto un'attivista, una sin­
dacalista, una rivoluzionaria; 
basterà dire in che situazio­
ni e luoghi si è trovata, in 
mezzo secolo di battaglie per­
ché si capisca che razza di 
materiale si maneggia nel li­
bro: l'insurrezione del 1917, 
l'occupazione delle fabbriche 
del 1920, la prima resistenza 

armata allo squadrismo nel 

1922 (Teresa era l'alfiere 
della centuria femminile Ro­
sa Luxemburg), le prime lot­
te nel partito, il primo espa­
trio clandestino, le missioni 
per organizzare gli scioperi, 
in pieno regime fascista, dal­
le mondine e delle operaie 
tessili, e poi il lavoro al Cen­
tro estero a Parigi e quello 
nel Profintern a Mosca, e 
ancora la guerra di Spagna e 
le Brigate internazionali e la 
pubblicazione in spagnolo del 
Garibaldino; poi, di nuovo la 
fabbrica a Parigi e il campo 
di concentramento del Rieu-
cros, e la lotta partigiana 
contro l'invasore nazista nel 
sud della Francia e le tre­
mende esperienze dell'arre­
sto, del campo di sterminio 
di Ravcnsbruck (uno dei più 
famigerati, per cui transi­
tarono 123.000 deportate, e 
ne furono gassate 100.000. di 
cui 30.000 polacche) e. an­
cora, di 11, in un altro cam­
po, ad Holleiscein, vicino a 
Pilsen. La testimonianza sul­
l'orrore dei lager, sui boia 
e sulle vittime, resta di una 
efficacia immediata: solenne 
e, insieme, nonostante tutto. 
vibrante di quella nota che 
è la dominante nella memo­
ria della Noce: la fede nella 
solidarietà, nei suoi tesori, 
la gioia di vivere che esplo­
de alla liberazione, laddove 
il libro rammenta per la fre­
schezza delle sue notazioni 
quel capolavoro che è La 
tregua di Primo Levi. 

Il nome 
di battaglia 

Ma non si finirebbe di ci­
tare, e circostanze e nomi, 
che sono quelli più celebri 
e quelli più oscuri, tutti ri­
cordati con la stessa sempli­
cità, semmai a volte con un 
po' di malizia. C'è anche un 
ricordo di Togliatti pieno di 
un affetto che non si trova 
spesso nelle memorie dei 
vecchi compagni: Togliatti 
che sborsa metà del suo sti­
pendio, magro, per soccor­
rere una compagna, Togliat­
ti che interrompe per ore la 
stesura del suo famoso rap­
porto al VII congresso del­
l'Internazionale per intrat­
tenere e portare in giro per 
Mosca una bambina, la fi­
glia di Nicoletto, Togliatti 
che affibbia alla Noce il no­
me di battaglia di Estella. 
nel 1930: « Non mi piaceva e 
non volevo saperne. Dissi 
che era adatto a una ragazza 
giovane e bella e non a ms. 
Togliatti rispose che appun­
to per questo sarebbe stato 
un nome più che mai clan­
destino. Rimasi Estella per 
lunghi anni e per molti com­
pagni lo sono tuttora ». La­
voro, vicissitudini, lacrime, 
avventure, amarezze, lotte: 
la storia, appunto, di una 
rivoluzionaria proletaria. Il 
libro, se ha mille personag­
gi, ha però due veri orota-
gonisti: sono i due figli di 
Estella. Soltanto una madre. 
anche se rivoluzionaria di 
professione, poteva scriverlo 
cosi. 

Paolo Spriano 

Le responsabilità della DC nella crisi della maggiore città del Mezzogiorno 

IL MALGOVERNO DI NAPOLI 
Scelte politiche e interessi clientelar! continuano a bloccare le prospettive di crescita sociale e civile - Messo 
sotto accusa un anno fa, all'epoca dell'epidemia del colera, il clan dei Gava continua a controllare le principali 
leve di potere - Perchè sono ancora fermi i programmi che prevedono un sensibile incremento dell'occupazione 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, ottobre 

Mettere in moto il « moto­
re » Napoli significherebbe av­
viare tutto il treno del Sud. 
Che Napoli sia un punto 
di partenza decisivo, appa­
re chiaro da alcuni elementi: 
la sua tradizione storica di ca­
pitale cosmopolita e il suo 
ruolo naturale di cerniera con 
il Nord, con il contesto dei 
paesi mediterranei; l'esisten­
za a Napoli di un nucleo ope­
raio forte e di antica radice, 
e di strutture industriali di 
base solide, cui corrisponde 
una vecchia esperienza sinda­
cale e politica di segno prole­
tario moderno; l'esistenza di 
una popolazione— « propria * 
che è legata a un originale 
e autonomo « humus * cultura-
le-popolare; la presenza di 
una grossa quota di capitale 
industriale, di Stato, cui cor­
risponde — senza legame al­
cuno peraltro — una rete ric­
ca ed espertissima di artigia­
nato e di piccola impresa « po­
vera » ma di raffinata specia­
lizzazione che sono i settori 
che stanno tirando le cuoia in 
questi mesi; l'esistenza di un 
« sistema * antico di collega­
mento con la campagna e i 
centri minori, cioè la poten­
ziale presenza di una città-
territorio di circa tre milio­
ni di abitanti capace di gran­
de sviluppo produttivo (una 
giusta programmazione rove­
scerebbe in dato positivo quel­
lo che oggi appare solo co­
me fonte dì caos sub-urbano 
e di degradazione civile ed 
economica); infine un € cir­
condario » agricolo di altis­
sima produttività, con coltu­
re pregiate e redditizie, con 
sistemi di conduzione moder­
ni, dotato da decenni di un 
sistema di trasformazione e 
commercializzazione avanzato, 
irrigato fin dal 100 e che og­
gi, invece, sta andando in 
malora. 

Potremmo aggiungere l'esi­
stenza a Napoli di una soli­
da tradizione culturale di li­
vello europeo: dall'Università, 
dove nel caos dei - 70 mila 
iscritti e delle camarille, so* 
pravvivono allievi di Fermi 
come i fisici nucleari Pancini 
e Cortinì (per non dire che 
dei maggiori), al famoso 
LIGB (Laboratorio internazio­
nale di genetica e biofisica) 
che fu liquidato con cinismo 
per puri giochi di provinciali-
stìche invidie e camorre, men­
tre stava guidando una scuo­
la di biologia molecolare a li­
vello europeo e mondiale (ci 
venivano, a seouire corsi di 
mesi. dall'Inghilterra e dagli 
Stati Uniti). 

Queste le più vistose € car­
te * che Napoli ha in mano da 
giocare, e va aggiunto che 
esistono anche stanziamenti 
e finanziamenti per giocarle, 
queste carte. C'erano i cento 
miliardi della « legge specia­
le* per Napoli di 12 anni fa, 
di cui solo 31 sono stati spesi; 
ci sono 130 miliardi piacenti 
da tre anni (uno e mezzo spe­
so) ver la costruzione dì ca­
se. in mano alla Regione; ci 
sono — a fare bene certi con­
ti complessivi — quasi 600 
miliardi di residui, oggi dispo­
nibili, per lo sviluppo indu­
striale e i 42 miliardi dello 
Stato per la metropolitana 
che il sindaco attuale — con 

Donne e bambini durante io sciopero generale del febbraio scorso 

candore — ha - dichiarato 
« svaniti nel nulla » parlando 
recentemente con l'inviato del­
la Stampa di Torino. • 

E' di fronte à questo tipo 
di realtà potenzialmente ecce­
zionale, di fronte a una simi­
le opportunità di creare un 
autentico modello di sviluppo 
avanzato, che spiccano con 
doppio rilievo i mali arcaici 
di Napoli, la degradazione 
della città, l'abbandono, l'in­
voluzione, il soffocamento e la 
umiliazione clientelare e ca­
morrista. 

Una squallida 
dinastia 

Per capire quanta abissa­
le sproporzione esista fra que­
sti problemi, queste prospet­
tive, e i condottieri della cit­
tà di Napoli, basta un picco­
lo florilegio. Riguarda Anto­
nio Gava, figlio del vecchio 
senatore e ministro Silvio che 
diede con successo la scalata 
al palazzo rattoppato del po­
tere di Lauro, per creare un 
suo piccolo impero con una 
sua squallida dinastia perso­
nale a reggerlo. 

Sul giornale II Campano, pa­
gato da Gava stesso, certo 
* Miguel * firma una rubrica 
dal titolo « Identikit in nega­
tivo* e la dedica, nel nume­
ro 4 datato 30 settembre, al 

suo « capo », attuale « padre» 
della vita politica • napoleta­
na gestita dalla DC dorotea: 
«A vederlo di sfuggita per 
strada, per esempio, quelle ra­
re» volte che si concede il 
piacere di una passeggiata, 
potrebbe essere scambiato 
per un artista: un pittore, un 
poeta, che so, magari un vio­
linista di successo. Non certo 
per un acuto e smaliziato uo­
mo politico abile nel reggere 
la barca del partito e della 
propria corrente in un mare 
tempestoso... Fa colpo che lui 
democristiano, abiti in via 
Monte di Dio, al Parco Esta­
si... Fa vita molto riservata 
almeno per la "riservatezza" 
consentita a un uomo del suo 
livello... Farà parte della sua 
natura di artista, ma è faci­
le sorprenderlo con l'abito 
gualcito e talvolta perfino 
(sic! - n.d.r.) con la camicia 
sbottonata alla gola. Gli è 
che soffre il caldo più degli 
avversari politici. Da maggio 
a ottobre va in giro con una 
provvista di candidi fazzolet­
ti, appena profumati con i 
quali, durante le riunioni, si 
terge il sudore: ma è un ge­
sto fatto con grazia, un tam­
ponamento a piccoli colpi dap­
prima alle tempie, poi sulla 
fronte, infine sul collo e sul­
le guance... L'unico sport che 
non gli piaceva era la vela, 
ma nella vita politica ha do-

Come superare una situazione di profonda crisi 

Per la riforma degli enti musicali 
Una riunione alla sezione culturale del PCI — L'iniziativa politica e legisla­
tiva dei comunisti per nuovi indirizzi democratici — Le lotte dei lavoratori 
Si è tenuta il 27 settembre. 

presso la sezione culturale 
della Direzione del PCI e al­
la presenza del compagno Na 
politano, una riunione di rap­
presentanti delle organizzazio-
ni di Partito delle città sedi 
di teatri musicali, che ha 
discusso l'azione e le iniziati­
ve dei comunisti per fare usci­
re l'attività e le istituzioni mu 
sicali dalla situazione di in­
sostenibile crisi nella quaZe 
oggi esse si trovano. 

n largo e approfondito di­
battito ha espresso, in primo 
luogo, un giudizio estrema­
mente preoccupato sullo sta­
to di grave dissesto finanzia­
rio nel quale sono lasciate dal 
governo le attività musicali e 
gli enti lirico sinfonici in par­
ticolare con conseguenze as­
sai pesanti per i lavoratori 
che si trovano spesso a non 
percepire gli stipendi, e per la 
stessa possibilità delle istitu­
zioni di programmare per la 
prossima stagione. Di tale si­
tuazione che ha raggiunto li­
miti ormai insopportabili, 
principale responsabile deve 
considerarsi 11 governo, che 
mentre dilaziona oltre il tol­
lerabile l'impegno preso di 
presentare In Parlamento un 
proprio progetto di riforma, 
paralizza nel medesimo tempo 
la discussione parlamentare 

dei progetti di legge sul rior­
dinamento dell'organizzazione 
musicale, già presentati dal 
PCI. dal PSI. dalla DC. 

Nella riunione si è constata­
to come echi assai positivi 
abbiano avuto fra i lavoratori 
del settore e tutte le forze in­
teressate. le iniziative prese 
ancora di recente dal Partito, 
in Parlamento e in sede poli-
tic, per chiedere che le Came­
re vadano all'immediata di­
scussione dei progetti di leg­
ge di riforma già depositati. 
e per costringere il governo a 
uscire dalla colpevole passivi­
tà ai cui sta dando prova. ET 
tuttavia necessario sviluppare 
ulteriormente e a tutti i livel­
li l'azione dei comunisti per la 
riforma, investendo l'opinione 
pubblica e soprattutto gli en­
ti locali e le regioni più diret­
tamente interessati, perché si 
facciano diretti protagonisti 
della lotta per la difesa della 
cultura musicale e per un nuo­
vo sviluppo democratico delle 
attività musicali. 

Nella crisi generale che In­
veste il Paese, quella partico­
lare dell'organizzazione musi-
caie assume connotati speci­
fici. Specialmente acuto si 
presenta, infatti, 11 problema 
dei costi che In questo setto­
re risultano obiettivamente 
elevati, ma die *ituvte tono 

andati crescendo a dismisura, 
i gravi sperperi derivanti dal­
lo stesso tipo di organizzazione 
attuale della vita musicale, 
imperniata su enti lirico-sin­
fonici chiusi in se stessi e in 
assurda concorrenza tra loro. 
ET questa la questione di fon­
do al di là delle più gravi re­
sponsabilità di alcune gestio­
ni degli enti: si tratta di giun­
gere a una riforma di struttu­
ra, che consenta un'organizza­
zione non dispersiva ed econo­
micamente irrazionale delie 
attività musicali, nonché dun­
que una sostanziale moraliz­
zazione della spesa. Sono dive­
nuti inammissibili gli spropor­
zionati cachets corrisposti agli 
artisti, e non meno inamissi-
bite è che in conseguenza del­
l'attuale struttura e degli at­
tuali criteri di direzione e pro­
grammazione, non si realizzi 
una maggiore utilizzazione 
degli impianti e delle masse, 
mentre cresce il ricoreo al la­
voro straordinario. 

Obiettivo della riforma de­
ve essere dunque quello del­
l'eliminazione di assurdi e in­
tollerabili sprechi, e di un im­
piego socialmente e cultural­
mente nuovo delle risorse pub­
bliche destinate alle attività 
musicali, non quello di una 
ingiustificabile restrizione di 
queste ultime. Ciò comporta 

la creazione di nuove struttu­
re regionali e l'avvio di una 
programmazione decentrata 
e nazionalmente coordinata, 
tali da determinare la più am­
pia diffusione sociale e terri­
toriale della vita musicale, 
dell'educazione e della cultu­
ra musicali, anche in risposta 
a esigenze e sensibilità che si 
manifestano sempre più lar­
gamente. 

I partecipanti alla riunione 
hanno sottolineato il valore 
positivo e il grande significa­
to che vengono assumendo in 
questo momento determina­
te forme di lotta del lavorato­
ri degli enti lirico-sinfonici, 
che stabiliscono un importan­
te contatto con altri lavorato­
ri, trovando con essi un di­
scorso comune nella lotta per 
11 rinnovamento del Paese. In 
particolare si è voluto rivol­
gere un fervido saluto ai di­
pendenti della Penice di Ve­
nezia, in questo momento im­
pegnati. nell'occupazione del 
teatro, ma soprattutto nella 
originale ed avanzata espe­
rienza della gestione della 
stagione sinfonica, con con­
certi aperti a un pubblico po­
polare, di studenti, di gio­
vani, nelle fabbriche, in luo­
ghi decentrati e nei teatro 
stesso. 

vuto imparare a veleggiare e 
cristianamente ha accettato 
il suo destino ». 

La segreteria de, al tempo 
del colera, quando Fanfani 
agitò la spada contro « l'an­
dazzo » napoletano, costituì 
una commissione di inchiesta. 
In proposito, Antonio Gava 
così si è espresso in una in­
tervista: «La DC napoletana 
fu solidale con noi. Anche in 
sede nazionale ci fu un pro­
posito di solidarietà ». E sul­
la commissione d'inchiesta di­
ce senza pudore: « Sì. La com­
missione non si proponeva 
un'inchiesta. Il presidente, Se­
dati, appartiene alla mia cor­
rente; i commissari sono per 
lo più dirigenti de napoletani 
del mio gruppo. Una commis­
sione utile*. 

Oggi Gava infatti controlla: 
il Comune tramite il neo-elet­
to sindaco Milanesi che deve 
preparare te elezioni ammini­
strative di maggio (*Gava? 
il migliore uomo politico che 
abbiamo », ha detto dieci gior­
ni fa); la Provincia con Ci­
rillo; la Camera di Commer­
cio con Giustino. Aveva an­
che il Banco di Napoli, pas­
sato solo in questi giorni (e 
questo può significare un mu­
tamento anche per il Mattino) 
a un uomo vicino ai socialisti; 
e ha una alleanza abbastan­
za solida con il fanfanìano 
Servidio (già presidente del­
la Regione, già autore del 
Piano regolatore del '68 boc­
ciato a suo tempo dal Con­
siglio superiore dei * Lavori 
pubblici, fautore della terzia­
rizzazione completa e cata­
strofica della città). In Cam­
pania il gruppo Gava si è al­
leato con De Mita, escludendo 
i fanfanioni ex* notabili ». 
Ma per Napoli c'è una sorta 
di sospensione dell'alleanza: 
e Gava è libero, in città, di 
allearsi con Servidio. 

Va aggiunto che oggi a Na­
poli tutti gli enti sono sotto 
regime commissariale, da an­
ni: ospedali, 1ACP. Porto, isti­
tuti, enti comunali e provin­
ciali. E i commissari sono an­
che toro « vibrioni gavianei », 
come li chiamano qui. 

Sotto regime 
commissariale 

Su quali scelte dunque si 
gioca il destino di Napoli? 
Bisogna distinguere fra scel­
te a termine breve, cioè i pri­
mi passi graduati di una lun­
ga scala, e scelte strategiche: 
termini non contraddittori, 
anzi, ma differenziati nei 
tempi. 

Prima di tutto l'occupazio­
ne. In questo campo, in un 
anno, proprio il PCI, dall'op­
posizione, ha fatto di più di 
quanto avesse mai fatto in 
trent'anni la DC con i suoi 
alleati. In pratica, il nostro 
partito e i sindacati, anche 
se non sempre concordi su 
questo punto, hanno semplice­
mente fatto funzionare l'Uffi­
cio di collocamento in base 
all'apposita e ormai vecchia 
legge che qui però era di fat­
to ignorata. Funzionando que­
sto Ufficio, sono nate le e ve­
ri » graduatori* per ìa assun­

zioni e si sono reperiti posti 
nell'amministrazione comuna­
le, negli enti, negli ospedali 
(circa 2.500) che erano con­
gelati in attesa delle « intese 
di vertice *, cioè delle lottiz­
zazioni. 

Il PCI combatte qualunque 
tentativo di usare a fini clien-
telari il dramma dei disoccu­
pati, respingendo le tenden­
ze in questo senso accentua­
tesi in vista delle prossime 
elezioni amministrative. 

Ma può bastare d'altra par­
te la prospettiva di un'occu­
pazione al Comune (deficit 
consolidato di 1.300 miliardi. 
deficit annuo di 203 miliardi) 
o negli enti ancora più pas­
sivi e parassitari? Gestire la 
protesta non significa rinun­
ciare a gestire la prospettiva. 
Mi dice con fervore Geremic-
ca, il segretario della Federa­
zione comunista, che se non 
si va « oltre », qui si torna 
indietro. Ecco quindi il spac­
chetto* degli accordi sinda­
cali di un anno fa: 40-50 mi­
la posti-lavoro in più in cit­
tà e centomila nella Regione. 
Ecco un secondo gradino nel­
la gradualità: il piano della 
«167» già varato per Ponti­
celli. Si aspetta solo la con­
venzione fra cooperativa e 
Comune per la costruzione di 
40 mila vani, proprietà indi­
visa per 99 anni e lavoro su­
bito (e per qualche anno) a 
diecimila edili oggi disoccu­
pati che significano pure, per 
la particolare estensione dei-
la induzione nell'edilizia, ni­
tri sessantamila occupati: un 
primo passo consistente. 

Ma ci sono poi gli accordi 
aziendali con la Italsider di 
Bagnoli, con la Cementir. la 
Fiat, la Ire-lgnis, P l'Alio 
Sud di Pomigliano che ha 7 
mila addetti ma è impegnata 
a aumentarli: accordi azien­
dali di incremento della oc­
cupazione. Ecco come ne par­
la un documento sindacale.: 
« In complesso, in base alle 
vertenze aziendali, noi abbia­
mo a Napoli un impegno di 
incremento della occupazione 
nell'industria, fra ampliamen­
ti e nuovi impianti, di 10AU 
unità. Questo è U segno di 
una grande vittoria operaia 
che bisogna sapere gestire e 
condurre a risultati positivi*.. 

Tutti questi piani sono fer­
mi e non per la stretta cre­
ditizia, ma soprattutto per­
chè non c'è accordo sugli 
investimenti. Si punta, ad e-
sempiq. al famoso centro di­
rezionale che dovrebbe sor­
gere alle spalle della Stazio­
ne centrale, un vero disastw 
urbanistico che comporta U3 
investimento di ben 500 mi­
liardi e che servirebbe a 
rompere l'ultimo filo per co­
struire un reale equilibrio 
fra Napoli, appunto, e il sup 
territorio; che condannereb­
be definitivamente la città a 
un ruolo di residenza specu­
lativa e attività terziaria, 
sganciata da ogni realtà pro­
duttiva. 

Altro discorso riguarda U 
porto, il super-bacino, e an­
che qui ci sono divisioni: U 

Golfo di Napoli è un por­
to enorme e naturale, gran­
dissimo e attrezzato natural­
mente. Il problema è chia­
ro: specializzarlo, creare com­
plementarietà — e alla svel­
ta, in vista della prossima 
riapertura del Canale di Suejc 
— ridargli il suo ruolo tradi­
zionale nel Mediterraneo e 
uno nuovo, avanzatissimo, sul­
l'asse Africo-Francia meridio.-
nale: cioè merci, materiale 
pesante industriale, turismo,, 
« containers », da Capo MisQ-
no a Punta Campanelle. E 
poi il disinquinamento per il 
quale già « dovrebbe * lavora­
re la TECNECO. C'è il finan­
ziamento. Ci sono — ancora 
— 200 miliardi per amplia* 
menti della linea ferroviarie 
(linea di Aversa) e altri 2Q9 
per la Circumvesuviana e la 
Cumana, compreso il primo 
tratto della metropolitano. 

Che dire? Questo è solo ujì 
campionario di quello che si 
potrebbe fare. Le scelie sonjp 
congelate e quando avvengo­
no sono nel senso della spe­
culazione più facile, della ti-
duzione di questa città, del 
suo formidabile ruolo poten­
ziale, a città di servizi» de­
gradata, di piccolo cabotag­
gio. 

Da anni viene rinviata — 
pur sempre sollecitata dai co.-
munisti — la Conferenza del* 
le Partecipazioni statali clie 
sono il vero « volano » della 
sviluppo di Napoli. Una sede 
per fare conti, stendere pia­
ni, organizzare il territorio. 
Oppure tutto deve restare in 
mano di piccole clientele pre­
potenti, ottvse, speculative e 
per di più di vista corta? Chff 
ruolo vuole assumere final­
mente un partito cattolico in 
questa città? C'è un vuoto di 
borghesia solida, è vero. 

Sono scomparse anche ]e 
ombre di quei egrands com-
mis », come Rodino o Cen-
zato, che negli anni cinquan­
ta tentarono per lo meno unjj. 
risposta capitalistica « ratio-
nalizzatrice ». 

La direzione 
politica 

Pochi intellettuali illumina­
ti — raccolti intorno alla ri­
vista « Nord e Sud * e a qual­
che altro « club » — rappre­
sentano solo, purtroppo, un 
fantasma del passato « lume » 
giacobino. 

C'è però a Napoli, come ab­
biamo detto, una matura clas­
se operaia, un popolo coscien­
te e civile, un forte partito 
comunista. Ma sono forti gli 
ostacoli che si incontrano nel­
lo sforzo di creare un solido 
tessuto di alleanze sociali. 

« Qui i comitati di quartie­
re non funzionano ancora pro­
prio per niente », dice un 
compagno in sezione: « Qui il 
vero nodo è la mancanza di 
una democrazia organizzata, 
il tema di fondo è il rapporto 

.fra Mezzogiorno e Stato », di­
ce ancora Geremicca. Mauri­
zio Valenzi, che è capogruppo 
del PCI al Comune, ha detto 
di recente: « Quello che man­
ca qui, in maniera più clamo­
rosa e penosa che altrove, è 
la direzione politica: la De­
mocrazia cristiana si riduce 
a conservare l'immobilità, ad 
amministrare il non fare*. 

Napoli ha grande prospetti­
ve dunque — e non è parados­
sale l'affermazione malgrado 
i suoi mali sociali. Il proble­
ma è di direzione politica: lo 
dice il segretario provinciale 
de Mario Brancaccio che è di­
missionario non per caso (€ Si 
continua a credere che il po­
tere sia fine a se stesso, che 
la politica sia un gioco furbe­
sco di potere... A Napoli la DC 
dovrebbe dirsi: la realtà è in­
tollerabile*); lo dice un 
« leader * nascente ma già au­
torevole. di € Forze Nuove * 
come Mario Scotti. Ma già 
l'alleanza De Mita-Gava to­
glie molta credibilità a que­
sta sinistra de. Ed è sempre 
la stessa storia. 

Antonio Gava può risponde­
re tranquillo, come ha fatto 
in una intervista al quindi­
cinale democratico * La Voce 
della Campania ». con questa 
battuta: « Escludo che la 
commissione Sedati sia ve­
nuta con il preciso compito 
di "farmi fuori". In ogni ca­
so potrei aggiungere, con una 
battuta : io sono qui ». 

Le parole di Gava suscita­
no amarezza e rabbia e dan­
no la misura dell'atteggiamen­
to e delle responsabilità della 
DC dinanzi al problema di 
Napoli come del Mezzogiorno. 
Ila detto Geremicca, nella 
riunione in Federazione con 
óltre cento disoccupati € sen­
za partito*: «H caso di Na­
poli ncn è una palla al piede 
dello sviluppo nazionale: è la 
grande occasione per la ripre­
sa di tutto il Paese. Occorre 
tornare al momento alto delle 
lotte sindacali di tutta Italia 
di un anno fa, occorre capire 
che nulla si è fatto da allora ». 

Ugo Baduel 


